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Epigrafe



L'aria è rosa. Un antico crepuscolo

ha tinto la piazza e le sue mura.



Dino Campana, Canti Orfici
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La piazza, come si presentava nel 1628. Particolare della Urbis Mantuae Descriptio, realizzata da Gabriele Bertazzolo.


Passeggiando in piazza Sordello





Caro lettore, una città come Mantova, protagonista di un romanzo lungo almeno venticinque secoli, non si finisce mai di conoscerla. Per cogliere qualcosa di quello che sulla città suggeriscono i “segni” della piazza maggiore, può aiutare quanto troverai nelle pagine seguenti: non vi mancano aneddoti e curiosità, ma non compongono un libro di storia né una guida turistica. Sono divagazioni senza pretese, che non spiegano tutto: sono l'implicito invito a cercare di saperne di più, magari consultando qualcuno dei libri elencati alla fine di questo.




È una piazza





Si sa: una piazza è, proprio di natura sua, diversa da una strada. Le strade sono di scorrimento: le si percorre, per recarsi da un luogo a un altro. Le piazze invece sono fatte per fermarvisi; hanno il sapore di una meta, dove trattenersi, socializzare, passeggiare guardandosi intorno. E in piazza Sordello da guardare c'è molto: lo si percepisce anche intuitivamente, badando a quanto essa cambi secondo la prospettiva in cui ci si mette, e persino a come si annuncia a chi arriva dalle strade che vi conducono.




Arrivando





L'accesso più sfuggente è quello denominato vicolo Gallo: un nome modesto, che con il vicino vicolo Gallina sa di campagna, peraltro in sintonia con l'intricato quartierino cui i due vicoli appartengono, sito alle spalle dell'irregolarissima piazza Canonica. Un bell'esempio di urbanistica medievale, solita concedersi ogni tanto un po' di respiro in uno slargo delle maglie stradali. Qui lo slargo è quello poi divenuto parte, la parte stretta, della piazza maggiore.

Chi, lasciati i laghi e il castello, arriva allo stesso slargo da via San Giorgio si trova davanti la graziosa casa di Rigoletto, preludio alle tumultuose emergenze della cattedrale: prima il tiburio, poi il campanile seguito dall'incantevole fianco destro (unico resto della versione gotica del tempio), a sua volta sovrastato dalla parte retrostante della facciata. 

Il prospetto anteriore di quest'ultima trova continuità, fisica e un poco anche stilistica, nella mole del seminario diocesano: chi, uscendo dalla verdeggiante piazza Virgiliana, perviene in piazza Sordello dalla salitella di via Cairoli, tra le quinte da un lato dei due edifici appena ricordati e dall'altro del palazzo vescovile, ha di fronte una sezione dei costrutti più antichi dell'antica reggia, quella in cui, sopra l'unico portico, si congiungono la Magna domus (la parte non merlata, residenza dei primi signori) e il palazzo del Capitano del popolo (la magistratura che formalmente affiancava il podestà, ma di fatto deteneva il potere). 

Anche chi giunge da via Tazzoli si trova davanti un palazzo medievale, quello merlato chiamato oggi Acerbi-Cadenazzi, anch'esso tra due quinte, stavolta slanciate verso il cielo: le torri degli Zuccari e della Gabbia. Presso la torre della Gabbia è il voltone di San Pietro, che per chi proviene invece da via Broletto introduce alla piazza incorniciando alla perfezione la facciata della cattedrale: come a ricordare che di quest'ultima la piazza (non a caso ebbe all'origine il nome rimasto al voltone, il nome dell'apostolo cui il tempio è intitolato) è stata creata formalmente come sagrato.

In realtà la devozione di cui, nella seconda metà del Trecento, i Gonzaga hanno voluto dar prova, dando alla piazza il nome del santo, è quanto meno dubbia: sarà un caso, ma l'ampia vacuità del nuovo spazio dava risalto, più che alla cattedrale, al loro palazzo, facendone un'anticamera dove esibire la loro magnificenza. Lo suggerisce anche l'ultima delle strade che vi conducono, il vicolo Bonacolsi. Giungendo da qui, il passaggio aereo e i due palazzi che collega incorniciano un apparato teatrale, con la reggia come fondale e l'acciottolato in lieve discesa, come le tavole di un palcoscenico. È facile allora immaginare da qui gli spettacoli, sempre nuovi, che la piazza ha offerto per secoli ai mantovani sotto forma di esibizioni dei signori, solenni processioni, sfarzosi cortei. Di qui sono passati papi e imperatori, principi e ambasciatori, tutti ostentando la propria importanza col farsi accompagnare da uno stuolo di nobili cavalieri, in paramenti sontuosi estesi sino ai finimenti delle cavalcature. Da strabuzzare gli occhi.

Una rete di
piazze





Si sarà notato da quanto detto sulle strade di accesso alla
piazza Sordello, che tutte (con la sola eccezione del vicolo
Bonacolsi) provengono da altre piazze, formando così, nel tessuto
urbano, come una rete che evidenzia ancor più la centralità della
piazza maggiore: la via Cairoli parte dalla piazza Virgiliana, il
vicolo Gallo dalla piazza Canonica, la via San Giorgio dallo slargo
accanto al castello, la via Tazzoli dalla piazza Arche, e la via
Broletto dalla successione di ben tre piazze (Mantegna, delle Erbe
e Broletto) in cui si concentra larga parte dei monumenti
cittadini.

Ma anche altre sono da ricordare. Da quando quella "città nella
città" che era la reggia gonzaghesca è divenuta di fatto un
quartiere tra gli altri (pur se sempre un po' speciale), alla
piazza Sordello si può pervenire da ulteriori due accessi. Dentro
la reggia essi si collegano tra loro, attraverso la successione di
quattro piazze che, partendo da e riconducendo alla maggiore, ne
costituiscono quasi un'appendice, tracciando un percorso che merita
una sia pur rapida visitazione, perché basta da solo a trasmettere
la grandiosa complessità della "città nella città" e dunque a
percepire quali profondità si celino dietro le cortine murarie
della piazza maggiore.

Guardando la reggia da qui, l'ultimo edificio a sinistra reca
ancora sopra l'ingresso la dicitura di una sua passata funzione,
Mercato Bozzoli, che rimanda ai tempi in cui le campagne mantovane
pullulavano di filari di gelsi, per nutrire con le loro foglie i
bachi da seta. L'edificio è sorto dove, al tempo dei Gonzaga, era
il teatro di corte; ora accoglie il Museo archeologico, con le sue
testimonianze (prima fra tutte i cosiddetti "amanti di Valdaro")
che raccontano di quanto le radici di Mantova affondino nei
millenni. Alla destra del suo ingresso è un prospetto monumentale,
che dà accesso a un androne affrescato, recentemente intitolato dal
Comune a Gabriele d'Annunzio (si capirà più avanti il perché).
Comincia da qui il percorso accennato.

L'androne porta all'antica piazza d'armi, ora piazza Castello,
che per la pluralità delle sue funzioni era il fulcro della reggia.
Il corpo di fabbrica non porticato ospitava la cancelleria ducale,
cioè la sede del governo. Il bel porticato precede, a sinistra,
l'antico teatro ora museo; al centro, dove piega a formare
un'esedra, dà accesso al castello, che lo sovrasta con la sua mole
turrita; a destra spunta un'altra mole, quella della basilica
palatina, con il campanile e i due singolari grandi lucernari,
quasi due originalissime cupole cubiche.

Alla basilica, intitolata a Santa Barbara, si accede dalla
raccolta piazzetta omonima, donde un passaggio presso il campanile
consente di giungere a intravedere il magnifico cortile della
Cavallerizza. Una rampa porta invece alla piazza ora Paccagnini,
esempio di come si possa rovinare la toponomastica. I nuovi nomi
dovrebbero essere assegnati a nuove vie e piazze, non sostituire
quelli già consacrati dalla tradizione e spesso più fascinosi. Come
in questo caso: il merito di avere scoperto gli affreschi di
Pisanello, al sovrintendente Giovanni Paccagnini poteva essere
riconosciuto in altro modo o in altro luogo, lasciando a questo il
suo inusuale – ma proprio per ciò da mantenere – nome di piazza
Paradiso.

Salendo la rampa, si ha a sinistra la quattrocentesca Domus
nova, dalla bella facciata prospettante sul giardino dei
Semplici, che si può intravedere a destra del palazzo. Di qui una
via scende agli antichi costrutti di servizio, mentre la via di
fronte alla rampa, altro esempio di toponomastica discutibile, è
l'ex via Corte, ora via Rubens. Essa corre tra le case a schiera
già dei canonici [...]
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